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1. Introduzione

Il Consorzio culturale del Monfalconese (CCM) nella sua decennale attività ha 
raccolto una notevole quantità di documenti inerenti al territorio della provincia 
di Gorizia. In questa raccolta il materiale legato al primo conflitto mondiale ha 
assunto un ruolo importante, non solo come testimonianza degli avvenimenti 
bellici in sé ma anche come specchio della rete sociale dell’epoca, rappresentata 
da foto di famiglia che rimandano direttamente alla partenza dei congiunti e al 
momento in cui, nel 1914, il conflitto si affaccia sul Litorale austriaco. Non siamo 
ancora nell’ambito di una guerra combattuta sul territorio locale ma nel momen-
to in cui vengono richiamati al servizio i soldati dei reparti imperial-regi, princi-
palmente alla volta della Galizia per combattere le armate zariste.

Le commemorazioni per il centenario, iniziate a livello europeo nel 2014, 
hanno acceso nuove luci su queste collezioni, garantendone nuove possibilità di 
valorizzazione e un rinvigorito interesse del pubblico e degli studiosi. Immagini 
spesso ritenute di secondaria importanza, come possono essere gli scatti della 
vita nelle retrovie, sono stati reinterpretati in un nuovo disegno della storia della 
Grande guerra che non si concentra più solo sulle grandi offensive dell’Isonzo 
ma anche su piccoli frammenti delle vicissitudini vissute sul territorio durante i 
ventinove mesi di guerra di posizione.
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Il Consorzio ha curato un congruo numero di pubblicazioni che presentano 
raccolte fotografiche inedite ricevute in dono spesso dai discendenti degli stessi 
militari fotoamatori1. Questo materiale, all’interno del progetto regionale L’altra 
mobilitazione. Territori e comunità del Friuli Venezia Giulia nella Prima guerra mon-
diale, insiste sul racconto degli sforzi che la popolazione delle zone di guerra e i 
soldati coinvolti nel conflitto dovettero fare per adattarsi alla situazione di preca-
rietà che li circondava. Una situazione spesso palpabile nelle immagini raccolte 
di giorno in giorno.

Attraverso le fotografie conservate presso il Consorzio ci si propone di forni-
re una panoramica del settore della IIIª Armata italiana, il cui fronte andava dal 
mare fino al monte San Michele. Si tratta d’immagini realizzate da fotoamatori, 
dai servizi fotografici del Regio Esercito Italiano e del k.u.k. Kriegspressequartier 
(l’Imperial-regio ufficio stampa di guerra – d’ora in poi KPQ) per finalità diverse 
dettate dal momento e dall’utilizzo che si sarebbe poi fatto del materiale prodotto. 

2. La fotografia e la guerra

La fotografia, dalla sua introduzione in ambito militare nel 1855, ha sempre di 
più ricoperto un ruolo importante presso gli eserciti e sull’opinione pubblica. Di-
versamente dalle illustrazioni delle guerre precedenti, sempre affidate ad artisti 
e incisori, la guerra di Crimea ci è giunta attraverso le fotografie di Roger Fenton. 
L’apparato militare comprese subito il ruolo che potevano avere le fotografie del-
le campagne militari, soprattutto se orientate a sottolineare l’importanza dello 
sforzo bellico, nascondendo le ombre, le parti più tragiche, oltretutto difficilmen-
te catturabili con i limitati mezzi dell’epoca. Gli scatti che Fenton realizzò in Cri-
mea tra il marzo e il giugno 1855 come inviato di sua maestà britannica lo fecero 
diventare il primo fotografo di guerra2.

Da quel momento la fotografia non abbandonerà più la guerra; divenendo un 
ottimo mezzo per accrescere la propria fama o per consolidarla, anche se spesso 
foriera di grosse difficoltà economiche. A seguito di Fenton, morto in disgrazia 
dopo i fasti del periodo della Crimea, uno dei nomi che saliranno alla ribalta fu 
quello di Matthew B. Brady3, il più famoso fotografo della Guerra civile america-
na tra il 1861 e il 1865. Coadiuvato da numerosi assistenti riuscì a produrre circa 
diecimila immagini del conflitto. Tra queste un ruolo importante ricopre la serie 

1 In particolare si vedano i volumi: G. Droandi, Visioni di guerra. Gli album del tenente Giovanni 
Droandi, a cura di C. Aglialoro, G. Cuscunà, Ronchi dei Legionari, Consorzio Culturale del Mon-
falconese, 2018; A. Pennisi di Floristella, Taccuino fotografico di guerra, Ronchi dei Legionari, Con-
sorzio Culturale del Monfalconese, 2014.

2 Su Roger Fenton si veda J. Hacking, I grandi fotografi, Torino, Einaudi, 2015, pp. 139-143.

3 Si veda: M. Panzer, “Mathew Brady”, in: 5 Great Portrait Photographers, London, Phaidon, 2001; R. 
Meredith, Mr. Lincoln’s Camera man Mathew B. Brady, New York, Dover, 1974.
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sulla battaglia di Antietam, esposta nella sua galleria di New York nel 1862, primo 
caso nella storia della fotografia in cui il pubblico potesse vedere le immagini dei 
caduti sul campo di battaglia.

La fotografia accompagna quindi la guerra nel suo cammino verso la contem-
poraneità4. Un processo che inizia nell’Ottocento per affermarsi proprio con il 
primo conflitto mondiale, per poi evolversi nuovamente nella Seconda guerra 
mondiale. Roger Fenton è il primo di una serie di fotografi che seguiranno negli 
anni successivi gli eserciti in campagna fornendone un’immagine più vivida. Af-
facciandoci all’enorme produzione che si riscontra nella Prima guerra mondiale 
ci accorgiamo che questa copertura fotografica non è data solo da giornalisti e 
fotografi al seguito dei comandi militari. La tecnologia si era infatti evoluta, tanto 
da permettere di abbandonare i grandi studi mobili usati durante la guerra di 
Crimea e le camere oscure da viaggio usate dagli assistenti di Brady. Se non man-
cavano gli studi fotografici itineranti nelle retrovie dei fronti europei del 1914-18, 
un ruolo importante venne assunto dalla presenza di piccole macchine fotografi-
che economiche. Saranno i possessori di questi piccoli strumenti a fornire molte 
immagini inedite e lontane dalla luce dei riflettori creando un «dialogo intimo e 
individuale con l’immagine fotografica»5.

Questo rapporto diverso ha portato alla creazione di vaste testimonianze che 
esulano dalla fotografia di propaganda o da quella della fotografia militare, ormai 
importantissima in guerra, inerente allo studio del terreno, delle fortificazioni e 
dell’avversario. Questo ultimo aspetto non era una novità per il Regio Esercito. 
Realizzata la prima fotografia aerea durante la guerra di Libia, l’Italia si affacciò 
alla Grande Guerra con un servizio fotografico formato da tre squadre (rispettiva-
mente assegnate al Comando Supremo, alla IIª ed alla IIIª Armata)6, quattro squa-
dre fotografiche da montagna (Iª Armata e Zona Carnia) e sezioni fotografiche 
assegnate al Genio e all’Aviazione. Data la durata del conflitto e la necessità di 
un apparato sempre più importante e funzionale a soddisfare le richieste delle 
forze armate, l’organico cambiò diverse volte, ampliandosi e venendo più volte 
razionalizzato. I fotografi operanti in “zona di guerra” furono più di seicento e 
i negativi archiviati furono circa 150.000. Di questo materiale vennero divulga-
te a scopo propagandistico le immagini più appropriate a dare un’idea positiva 
dell’impegno delle forze armate. Le parti che vennero colpite da censura e quindi 
non diffuse sono rintracciabili negli obiettivi militari, immagini troppo dure e 
raccapriccianti che ritraevano la morte o uomini in condizioni fisiche deplorevo-
li, tali pertanto da incidere negativamente sul morale del “fronte interno”.

4 Per una introduzione sulla fotografia di guerra, P. Roberts, Gli archivi della Royal Photographic 
Society, Novara, De Agostini, 2000.

5 L. Fabi, La Prima Guerra Mondiale 1915-1918, Roma, Editori Riuniti, 1998, p. 13.

6 Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito, La Grande Guerra sul fronte italiano dalle im-
magini del servizio fotografico militare, a cura di S. Orlando, F. Cappellano, G. Marzocchi, M. Sapo-
riti, Roma, USSME, 2015, p. 7.
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Lo sforzo italiano fu quindi notevole e in crescendo durante la guerra. Sul 
fronte opposto, l’Austria- Ungheria creò nell’agosto del 1914 il KPQ. Quest’uffi-
cio per la stampa di guerra dirigeva la produzione, il controllo e la distribuzione 
del materiale fotografico a scopo di propaganda e la produzione di rilievi a fini 
tattico-strategici. Al suo interno trovarono posto artisti, fotografi e scrittori che, 
nella maggior parte dei casi equiparati agli ufficiali, godevano di una certa libertà 
d’azione. All’interno di questa struttura il gruppo fotografico operava indipen-
dentemente tramite fotografi professionisti, membri dell’Istituto fotografico 
militare ed amatori.

3. La quotidianità nelle retrovie

La grande quantità di foto realizzate nelle retrovie del fronte del Carso, sia dai ser-
vizi fotografici dell’esercito che da ufficiali amanti della fotografia, ci permette di 
gettare uno sguardo sull’immensa sistemazione di quella che per più di due anni 
fu l’area retrostante al sistema trincerato che lentamente stava logorando la linea 
di difesa austriaca sull’altipiano carsico.

In quest’ottica alcuni fondi conservati presso il Consorzio Culturale del Monfal-
conese ci forniscono alcuni scorci inediti. Dal fondo del tenente Giovanni Droandi, 
recentemente donato dalla famiglia al Consorzio, sono visibili gli imponenti lavori 
che il Genio del Regio Esercito mise in atto durante le campagne del 1915 al 1917.

Figura 1 – Ponte nel settore della IIIª Armata
Fonte: Consorzio culturale del Monfalconese (d’ora in poi CCM), fondo Droandi.
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Le retrovie alle spalle della IIIa e IIa Armata, le più impegnate nei combattimen-
ti, furono riorganizzate per poter sostenere l’impiego, il movimento e il riforni-
mento di centinaia di migliaia di uomini. Fu necessario ricostruire i ponti fatti 
saltare dagli austriaci in ritirata e costruirne di nuovi lungo sull’Isonzo. Le foto 
raccolte da Droandi, ufficiale di complemento del Genio, riguardano proprio le 
attività più attinenti al suo ruolo e i lavori svolti dai suoi sottoposti.

Figura 2 – Ponte a Pieris, 1915
Fonte: CCM, fondo Droandi.
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Figura 3 – Soldato italiano mentre lava la biancheria
Fonte: CCM, fondo Pennisi.

Spostamenti di truppe, lavori di consolidamento, scavi di nuove trincee e piaz-
zole d’artiglieria sono presenti nelle immagini di quanto avveniva alle spalle 
delle trincee di prima linea. Se le immagini più celebri ritraggono reticolati, 
detonazioni, sentinelle e armi in posizione, all’interno della quotidianità della 
guerra gli scontri furono più l’eccezione che la regola. Lunghi periodi di stasi tra 
le principali offensive resero possibile a molti fotoamatori, solitamente ufficiali, 
di muoversi alle spalle del fronte catturando immagini sulla vita quotidiana di 
soldati e civili. Tra questi Agostino Pennisi di Floristella, che ha lasciato una serie 
di immagini che ritraggono la vita di un esercito in attesa.
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Figura 4 – Coltivazioni per l’esercito
Fonte: CCM, fondo Pennisi.
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Figura 5 – Macellazione nelle retrovie italiane
Fonte: CCM, Collezione Amici delle Dolomiti.

Alcune immagini riportano alla guerra in corso, che vediamo attraverso i segni 
che ha lasciato sul territorio e nelle attività del personale militare.

Figura 6 – Edificio danneggiato dai bombardamenti
Fonte: CCM, Collezione Amici delle Dolomiti.



89dalla quotidianità alla crisi

Figura 7 – Cura delle tombe dei caduti
Fonte: CCM, fondo Pennisi.

Il patrimonio fotografico realizzato dai fotoamatori del Regio Esercito, nel loro 
tempo libero nelle retrovie, fornisce uno spaccato incentrato sulla volontà di 
fissare e descrivere il momento storico che questi ufficiali stavano vivendo. Ri-
troviamo così scatti ritraenti quella quotidianità pacifica che avevano lasciato 
partendo per il servizio militare. Foto di colleghi, immagini di donne e bambini, 
di animali, di momenti lontani dalla bellicosità di molte foto propagandistiche.

4. Crisi e Ritirata

La testimonianza fotografica di un evento epocale come l’improvvisa ritirata ita-
liana al Tagliamento e poi al Piave, dopo due anni e mezzo di lenta avanzata, si 
stacca completamente dalle immagini precedentemente proposte. Dalla “pace” 
rintracciabile in foto scattate in una zona di guerra si passa a un territorio che in 
pochi giorni sarà riattraversato dagli eserciti per poi ritornare a essere retrovia, 
questa volta austriaca, di un fronte più lontano qual era il Piave. Le foto del KPQ 
austro-ungarico diventano la nostra fonte principale in quanto l’esercito italiano, 
e i fotoamatori, nelle difficoltà della ritirata non produssero materiale capace di 
descrivere la crisi in atto. Le truppe austriache invece raccontarono e documen-
tarono l’inaspettata vittoria, la cattura del materiale bellico nemico, le retrovie 
italiane ormai abbandonate in mano alle truppe della duplice monarchia.
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Figura 8 – Truppe austriache in avanzata
Fonte: CCM, Collezione Amici delle Dolomiti. 

Figura 9 – Sagrado nei giorni di Caporetto
Fonte: CCM, Collezione Amici delle Dolomiti. 
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L’apparato viario, soprattutto i ponti, venne distrutto nella ritirata per rallentare l’a-
vanzata delle truppe austro-tedesche vittoriose. Di questa operazione di distruzio-
ne rimane traccia nelle foto ufficiali che il KPQ produsse per i comandi imperiali.

Figura 10 – Ponte a Pieris prima di Caporetto
Fonte: CCM, fondo Droandi.

Figura 11 – Ponte a Pieris dopo Caporetto
Fonte: CCM, Collezione Amici delle Dolomiti. 
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Segno principale della disfatta italiana sono gli armamenti ed altri materiali bel-
lici abbandonati in mano nemica. Furono soprattutto i magazzini a costituire un 
obiettivo importante per le truppe austriache, date le ristrettezze causate dal pro-
trarsi del conflitto e dal blocco navale dell’Intesa.

Figura 12 – Magazzino italiano saccheggiato, novembre 1917
Fonte: CCM, Collezione Amici delle Dolomiti. 

Figura 13 – Artiglieria italiana abbandonata a punta Sdobba, 1917
Fonte: CCM, Collezione Amici delle Dolomiti.
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Gli operatori austriaci si concentrarono sugli aspetti che maggiormente erano in 
grado di rappresentare la disfatta italiana e che facilmente avrebbero potuto col-
pire l’opinione pubblica. Tra tutti, le condizioni in cui versava l’artiglieria italiana 
ricopersero un ruolo importante: vennero infatti riprodotte numerose immagi-
ni di batterie italiane abbandonate, che solo fino a pochi giorni prima rappresen-
tavano una dolorosa spina nel fianco per l’esercito austro-ungarico.

L’immagine del crollo di quella quotidianità che aveva avvolto le retrovie e il 
suo semplice non essere più testimoniata rappresenta la miglior immagine della 
crisi improvvisa di fine ottobre 1917. Attraverso le parole di Pennisi, in una lettera 
indirizzata alla moglie dell’inizio del novembre 1917, possiamo cogliere la gravità 
del momento:

Le scene di orrore e di vergogna cui ho assistito sono indescrivibili: pareva che fosse 
venuta la fine del mondo... Che cosa triste, che cosa orribile è la ritirata di un eserci-
to colossale, dietro il nemico incalzante! […] Pioveva dirotto. Un alternarsi di ordini, 
di comandi, di urla, correva da un capo all’altro. Nei fossi fiancheggianti le strade già 
una quantità di macchine, carrette giacevano capovolte, buttate giù dalla calca, urtate 
dall’agglomerarsi della fiumana innumerevole, slittate per la fanghiglia melmosa, fra-
nate giù nei cigli della via rotti da tanto passaggio7.

Nel territorio corrispondente alla provincia di Gorizia le distruzioni dei primi 
anni di guerra si sommarono all’improvviso abbandono e al passaggio di due 
eserciti in marcia, per poi fissarsi come retrovia delle armate imperiali. Da questa 
nuova disposizione gli austriaci produrranno molte immagini per documentare 
i lavori svolti dalle truppe italiane, fornendo un gran numero di fotografie di li-
nee fortificate, trincee blindate e scatti dalle città riconquistate.

7 A. Pennisi di Floristella, Taccuino fotografico di guerra, cit., pp. 31-32.
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Figura 14 – Trincee blindate italiane sul monte Sei Busi
Fonte: CCM, Collezione Amici delle Dolomiti. 

Figura 15 – Vita nelle retrovie austriache, 1918
Fonte: CCM, Collezione Amici delle Dolomiti. 
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L’immagine che riceviamo del territorio goriziano durante il periodo segnato 
dalla disfatta di Caporetto evidenzia il peso di lunghe operazioni militari limitate 
a una fascia ristretta di territorio. La staticità del fronte nell’arco di tempo che va 
dal giugno 1915 alla ritirata italiana dell’ottobre 1917 vide l’altopiano carsico subi-
re ingenti lavori di fortificazione che modificarono il suo aspetto in modo pesan-
te. Segni facilmente identificabili sul territorio, soprattutto nei parchi tematici, 
quali ad esempio quello di Monfalcone e quello del comprensorio Redipuglia-
monte Sei Busi. La fotografia di guerra offre uno spaccato che collega ieri e oggi, 
permettendoci di ricostruire il vissuto del territorio in un momento particolar-
mente drammatico. L’immensa produzione fotografica del periodo, a cui il Con-
sorzio concorre a tutelare, rappresenta una testimonianza di grande importanza 
per la memoria locale, soprattutto data la centralità dei fatti della Prima guerra 
mondiale per il territorio isontino.




